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Un tentativo di screditare la seria ricerca di casa nostra 


Diffuso falso materiale sui cosiddetti "foo-fighters italiani" 
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Nella primavera del 1998 mi 
sono recato in Sicilia per in- 
contrare un italiano che ave- 
va collaborato durante l’ultima 
guerra con il controspionaggio 
inglese. Sono stato accompa- 
gnato da una persona che dal 
gennaio 1998 fino al giorno del- 
l’incontro ha avuto la funzione 
di intermediario. Mi è stato con- 
segnato alla fine dell'intervista 
un CD-ROM con all’interno le 
scansioni in alta risoluzione dei 
documenti cartacei, che attesta- 
vano il diretto coinvolgimen- 
to del testimone in operazioni 
dei servizi segreti militari ingle- 
si, unitamente ad una serie di 
immagini fotografiche ritraenti 
i famosi foo-fighters, immòrta- 
lati dalla cinepresa, accanto agli 
aerei in volo e sulle basi alleate 
in Italia. Tutto il materiale con- 
tenuto nel CD-ROM Pho potu- 
to visionare in originale durante 
l'intervista. Successivamente ho 
pubblicato il tutto sul sito inter- 
net www.ufobserver.com e la 
notizia è stata ripresa da diverse 
riviste ufologiche europee tra cui 
la storica UFO-NYT scandinava 
(cfr. pg 25). 

A distanza di circa cinque anni 
da questo incontro ed a poco più 
di tre anni dalla pubblicazione di 
tutto il caso sulla rivista italiana 
UFO la visita extraterrestre diret- 
ta da un noto contattista stigma- 
tizzato, ho appurato 
casualmente che le 
immagini foto- 


grafiche conte- 
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nute all’interno del CD-ROM 
non erano altro che fotogram- 
mi tratti da un film di guerra di 
recente realizzazione, successiva- 
mente ritoccati! 

Ho fatto questa scoperta dopo 
aver assistito a casa di un amico 
appassionato di films di guerra, 
alla visione in videocassetta del 
lungometraggio “Memphis Bel- 
le” (fig.2), ambientato proprio 
nel 1943 e realizzato nel 1990 
per la regia di Michael Catin- 
Jones, un regista noto per aver 
realizzato di recente due 
films di successo, “The 
Jackal” con Richard Ge- 
re e “Colpevole domici- 
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dio” con Robert De Niro. 

Dopo aver avuto qualche sospet- 
to durante la visione del film, 
generato da una strana sensa- 


zione di dejà vu che non riu-* 


scivo a spiegarmi, mi sono fatto 
prestare la videocassetta per po- 
ter ritornare su alcune sequen- 
ze. Dopo una attenta analisi ho 
constatato che la maggior parte 
dei fotogrammi consegnatimi su 
CD-ROM erano stati estrapola- 
ti dal filma colori, trasformati in 
bianco/nero e poi ruotati in mo- 
do speculare; successivamente 
sono stati aggiunti i foo-fi- 
ghters, quasi sicuramente 
con l’ausilio di un pro- 
gramma di grafica 
compute- 
rizzata. 


su 
UFO la visi- 
ta extraterre- 
stre alla fine 
dell’inter- 


vista inserii un box con alcu- 
ne considerazioni (cfr. pg 24 
a sin.) tecniche sui fotogram- 
mi, con le quali cercavo di dare 
una spiegazione a certe stranez- 
ze, come il formato panoramico 
dei fotogrammi e la presenza di 
una riga verticale, tipico difetto 
delle pellicole positive proietta- 
te. In effetti mi sarei dovuto in- 
sospettire quando, dopo aver 
visionato i documenti cartacei 
dei servizi segreti inglesi real- 
mente molto vecchi, ingialliti e 
consunti, mi furono presentate 
le stampe dei fotogrammi che, 
al contrario, sembravano piut- 
tosto recenti. In quel momen- 
to ho pensato che si trattasse di 
duplicati di sicurezza destina- 
ti alla mia visione durante l'in- 
tervista. Oggi la spiegazione si 
è rivelata più semplice e disar- 
mante del previsto. 

Sono sicuro che, al contrario, 
i documenti cartacei sono ge- 
nuini dato che ho avuto mo- 
do di verificarne l'autenticità 
durante un mio viaggio in In- 
ghilterra, alla fine del 1999. I 
timbri del “55 Field Security 
Section” come pure la carta in- 
testata del “Psicological Warfa- 
re Branch” ed altri dettagli, sono 
tutti dell’epoca. Altro fatto con- 
siderevole è che in due occasio- 
ni successive alla publicazione 
dell'intervista in Italia ho avu- 
to modo di incontrarmi col te- 
stimone presso la sua abitazione, 
insieme ai suoi familiari, dove 
ho potuto visionare una mole 
enorme di materiale relativo alla 
Seconda Guerra Mondiale, e ta- 
le da poterci allestire un picco- 
lo museo. La seconda volta che 
sono andato a casa sua ho sapu- 
to che purtroppo era afflitto da 
un male incurabile che, soltan- 
to qualche settimana più tardi, 
lo ha portato alla morte. 
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I FOTOGRAMMI 


Le immagini sono in alta 
risoluzione anch'esse ma 


diciamo, "compromettente”. 
Un'altra cosa che si nota è la riga _ 
verticale che taglia quasi a metà 


cinema! 

"caccole”, cioè sedimenti di 
pellicola che con il calore si 
fondono e si induriscono a tal 


PERCHE ? 


Il passo successivo a quello della 
scoperta dei fotogrammi del film 
è stato quello di capire perché un 
simile materiale così confeziona- 
to è stato consegnato a me che in 
quel periodo ero un illustre scono- 
sciuto nell'ambiente ufologico na- 
zionale. 

All'epoca ero membro del club 
ufologico locale M.A.R.E., il Mo- 
vimento Abruzzese Ricerche Ex- 
traterrestri che, solo pochi mesi 
prima del mio incontro col testi- 
mone, aveva organizzato insieme 
alle riviste “gemelle” e comple- 
mentari Dossier Alieni e Notizia- 
rio UFO del Centro Ufologico 
Nazionale, entrambe edite dal- 
la Futuro s.n.c. con la direzione 
responsabile di Roberto Pinot- 
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ti, un Convegno Internazionale 
intitolato “Il Contatto”, al quale 
parteciparono il Colonnello Phi- 
lip Corso, William Hamilton II, 
Michael Hesemann, il contattista 
Carlos Diaz, l’ex colonnello del- 
PUSAF Wendelle Stevens, il già 
sottufficiale dello SHAPE Robert 
O. Dean e tanti altri illustri perso- 
naggi italiani del settore. Dopo il 
consolidato successo del Simposio 
Mondiale di San Marino, peraltro 
realizzato — non dimentichiamo- 
lo— in un Paese estero, per l’Ita- 
lia fu un'occasione memorabile in 
cui molti ricercatori riuscirono ad 
incontrarsi ed a scambiarsi senza 
filtri o condizionamenti informa- 
zioni preziose e anche piuttosto 
esplicite e potenzialmente desta- 
bilizzanti; inoltre da quel momen- 
to il M.A.R.E., che aveva curato 
l'aspetto organizzativo e logistico 


a livello locale, acquistò visibilità 
a livello nazionale. * 

A questo punto l’unica ipotesi 
plausibile è che qualcuno delle al- 
te sfere, allarmato e infastidito dal 
grande successo di questa mani- 
festazione e dalla risonanza che 
le informazioni divulgate aveva- 
no avuto tramite i mass-media, 
possa aver deciso di veicolare la 
storia dei f00-fighters italiani, com- 
posta allo stesso tempo da ele- 
menti veri e falsi, attraverso un 
membro del M.A.R.E. che suc- 
cessivamente avrebbe chiesto di 
far pubblicare il tutto su una del- 
le due riviste ufologiche “sorelle” a 
grande diffusione. Una volta pub- 
blicata l'intervista sarebbe stata 
opportunamente diffusa la no- 
tizia della reale origine dei foto- 
grammi, il pezzo forte di tutta la 
storia, e cioè un film di pochi an- 
ni prima! Sarebbe stato un colpo 
contemporaneamente ben assesta- 
to al M.A.REE. , alla Futuro s.n.c., 
al Centro Ufologico Nazionale e 
alla credibilità degli ufologi italia 
ni. Sono sicuro che il destinatario 
ultimo di questa macchinazione 


non ero io ma certamente sono 
stato wato per far arrivare questo 
materiale nelle mani di qualcuno 
all’interno della Futuro s.n.c., che 
probabilmente non avrebbe esita- 
to a pubblicare il tutto; d'altronde 
danneggiare soltanto la mia repu- 
tazione di ufologo alle prime ar- 
mi sarebbe stato totalmente privo 
di utilità. 

Tutto questo però non è avvenu- 
to perché, come già detto, ho at- 
teso di recarmi in Inghilterra per 
un viaggio durante il quale ho 
fatto le verifiche del caso, men- 
tre allo stesso tempo all’interno 
di quella parte degli ufologi ita- 
liani che collaboravano con le ri- 
viste della Futuro sn.c. si stavano 
creando fratture assai profonde 
e contrasti insanabili. Una situa- 
zione instabile che, una volta che 
la Futuro s.n.c. ebbe ultimato an- 
che la pubblicazione (fra il 1997 
e il 1998) per la Fabbri Editori del 
collezionabile (in 70 fascicoli set- 
timanali e 35 videocassette) UFO 
DOSSIER X diretto da R. Pinotti, 
avrebbe poi portato ad un totale 
disimpegno da precedenti rappor- 
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ti e alla cessazione di Dossier Alieni 
con l’uscita inalterata dell'organo 
del Centro Ufologico Naziona- 
le UFO Notiziario nella sua for- 
ma attuale. 

Una volta tornato dall'Inghilterra 
ho pertanto avviato un rapporto 
di collaborazione con la redazione 
della rivista UFO la visita extrater- 
restre diretta da un noto contatti- 
sta stigmatizzato con la quale nel 
febbraio 2000 ho pubblicato tut- 
to il caso. Dopo la pubblicazione e 
a tutt'oggi nessuna notizia esplosi- 
va sulla falsità dei documenti è ve- 
nuta fuori; questo conferma la mia 
teoria e cioè che fossero altri i desti- 
natari della macchinazione. 


In queste pagine, in sal 
basso: il bombardiere 

USA Memphis Belle. Dal 
film omonimo sono tratte 
le immagini falsificate. 
Sopra: UFO-NYT 


QUALI LE CONCLUSIONI? 


E evidente che ci troviamo di 
fronte ad un modus operandi tipi- 
co dell’intelligence, quello cioè di 
far veicolare informazioni auten- 
tiche preparate ad hoc unitamen- 
te ad altre fuorvianti con lo scopo 
di screditare e destabilizzare. Ho 
asserito di esser stato msato perché 
basta considerare che la persona 
che prima, nel gennaio 1998, mi 
accennò dell’esistenza di questa 
documentazione e che poi mi ac- 
compagnò dal testimone, era un 
ex Ufficiale dell’ Aeronautica Mili- 
tare Italiana che aveva lavorato nel 
SIOS Aeronautica; chi ha orec- 
chie per intendere intenda..... 

Mi pare però difficile credere che 
il testimone, con il quale ho in- 
trattenuto rapporti anche dopo la 
pubblicazione dell’intervista, abbia 
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mentito sapendo che le foto dei 
foo-fighters erano dei falsi. Indub- 
biamente può anche essere, ma 
non posso credere che un uomo 
ben consapevole di essere vicino 
alla morte possa aver continuato 
a raccontarmi altri dettagli della 
sua esperienza di guerra, tranquil- 
lamente seduti in giardino. 

Ormai il gioco era fatto, e pote- 
va chiudersi nella solitudine della 
sua malattia. Perché insistere con 
una simile frequentazione, con il 
rischio che di lì a poco avrebbe po- 
tuto saltar fuori tutta la realtà della 
macchinazione? 

Ipotizzo quindi un altro svolgi- 
mento dei fatti. E’ possibile che 
il testimone non abbia deciso di 
sua spontanea volontà di contat- 
tare l’ex Ufficiale dell’ Aeronautica 
Militare per cercare qualcuno che 
divulgasse la sua storia ma è possi- 
bile che un bel giorno una vecchia 
amicizia delle alte sfere lo abbia in- 
coraggiato a pubblicare la sua sto- 
ria, consegnandogli le fotografie 
(in realtà false) dei foo-fighters che 


egli aveva in effetti visto e conse- 
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gnato al comandante J. Cameron 
più di cinquant'anni prima! Sfide- 
rei chiunque a ricordare con pre- 
cisione i dettagli delle immagini 
estrapolate dal film di propaganda 
tànto tempo prima. Il nostro testi- 
mone, fidandosi della vecchia ami- 
cizia e ignorando che le foto erano 
invece fotogrammi ritoccati di un 
film ambientato proprio nel 1943, 
avrebbe allora accettato di realizza- 
re l'intervista, facendomi poi cre- 
dere che era stato lui a conservare 
le foto per tanto tempo. 

Questa vicenda ci ripresenta la 
già nota questione dell’attendibi- 
lità dei rivelatori, i quali oltre che 
a poter essere in totale mala fede, 
vengono anche wati per diffonde- 
re informazioni vere miste a false. 
Noi ricercatori, d'altro canto, non 
possiamo che sperare di aver fatto 
onestamente tutto il possibile du- 
rante le verifiche necessarie prima 
della divulgazione, accollandoci 
tutti gli onòri e gli òneri , come 
ogni ricercatore serio ed in buona 
fede sa bene, a partire dal momen- 
to della pubblicazione. 
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Chi doveva cadere nella trappola e perché? 


UNA POTENZIALE “TAGLIOLA” 
PER IL CUN 


Ma le cose sono andate diversamente DI ROBERTO PINOTTI 


Siamo lieti ed onorati di pubblicare questo articolo di Fabio Di Rado. Condividiamo sostanzialmente quan- 
to da lui rilevato, e non abbiamo dunque da aggiungere molto. Una cosa, però, va sottolineata. E cioè 
il fatto che l’obiettivo di questa manovra non era certo né il pressoché ignoto Fabio Di Rado né il loca- 
le M.A.R.E. allora ben poco conosciuto né tanto meno la rivista UFO la visita extraterrestre diretta da 
un noto contattista stigmatizzato dagli atteggiamenti all’epoca squalificanti e squalificati. Molto, come 
giustamente osservato, fa ritenere appunto che fossero altri i destinatari della macchinazione. E tanto 
induce a pensare che il tutto fosse rivolto verso l’unico ambiente ben noto in Italia e all’estero che allo- 
ra poteva “dare noia” e “fare paura” per il proprio impegno informativo ritenuto potenzialmente destabi- 
lizzante ma anche per la eccessiva validità del proprio operato e che pertanto sarebbe stato auspicabile 
“far scivolare su qualche buccia di banana” tale da comprometterne l'immagine: quello del Centro Ufolo- 
gico Nazionale. 

La questione-del falso materiale sui “foo fighters”, infatti, non può essere disgiunta dai molteplici tenta- 
tivi di usare come arma di divisione e di discredito certi personaggi, temi e materiali. Personaggi come 
quanti a partire dal 1997 crearono crescenti fratture nel CUN tentando di controllarlo e di farlo “implode- 
re” [e che oggi dicono- loro che lo sono - che il nostro Centro è al soldo dell’Intelligence); temi come il 
“Santilli footage” con tutti gli addentellati, annessi e connessi, che il CUN ha sempre invece saputo ca- 
valcare alla grande nonostante tutto; e anche materiali come i documenti riferiti ai cosiddetti “files fasci- 
sti”, dal 1996 nota al CUN ma divulgata - dopo 

tutte le verifiche - solo quattro anni dopo. VA CO 

E forse il punto è proprio questo. s. Si 
Facciamo un’ipotesi. Se ad esempio a livello E mii'n Ben arn Te Deisy fe 7 
di intelligence si fosse venuti a sapere che i È = a Mie È = 
depositari di documenti originali comprovan- 
ti la realtà di una seppur misconosciuta ricer- 
ca ufficiale sugli UFO nell’Italia di anteguerra 
avevano inoltrato al CUN quanto bastava per 
documentare il tutto, certamente a qualcu- 
no, timoroso delle conseguenze (che avrebbe- 
ro implicitamente dato ulteriore credito alla 
paventata e destabilizzante ETH o Extra Ter- 
restrial Hypotesis), avrebbe pensato di diffon- 
dere materiale falso per squalificare quello 
vero {nella migliore tradizione di simili casi). 
Non c'è neanche bisogno di dire che, il CUN 
avesse incautamente autenticato i “Files Fa- 
scisti” prima del 2000, la falsificazione sui 
foo-fighters in questione avrebbe allora potu- 
to essere utilizzata nell'immediato come una 
potente clava contro il tema dei Files Fascisti, 
il CUN e gli ufologi. Ma così non è invece stato 
(anzi, poco prima della pubblicazione da parte 
del CUN, la rivista UFO la Visita Extraterrestre 
disse di ritenere quei documenti ufologici og- 
gi periziati come non attendibili!), e pertanto 
questa potenziale arma contro il CUN non potè 
comunque essere più essere usata al meglio... 
Comunque sia, occorre stare con gli occhi 
aperti e vigilare, parlando solo se e quando si 
sa quello che si dice. Altrimenti si è usati. 
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